


Iguazù è situato nella 
provincia argentina di 
Misiones, una regione la 
cui storia molto 
travagliata è degna di 
una menzione 
particolare.
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1492

Cristoforo Colombo
“scopre” l’America.
Inizia l’esplorazione del 
Nuovo Mondo.



1541

Alvar Nuñez Cabeza
de Vaca, intraprende il 
suo secondo viaggio in 
America. 

Lo scopo era trovare 
una via di terra per 
raggiungere il forte di 
Asunción del Paraguay, 
considerato strategico al 
tempo.

Attraversò la foresta 
guidato dagli indigeni 
tupi-guaranì lungo il 
fiume Iguazù.

Fu così il primo europeo 
a descrivere le cascate 
dell’Iguazù che battezzò 
"Saltos de Santa María".





1609

Attorno al 1609 
iniziarono ad arrivare i 
primi missionari cristiani 
della Compagnia di 
Gesù.

A quel tempo la regione 
era abitata dagli indigeni 
dell’etnia Guaraní .

I misionari cominciarono 
l’evangelizzazione di 
questi indios, che si 
dimostrarono più aperti 
e disponibili di altre 
etnie. Lo scopo dei 
Gesuiti era quello di 
creare nel Nuovo Mondo 
un’utopica città del cielo, 
lontano dai peccati e 
dalle malizie del Vecchio 
Mondo.



1630

In Europa la rivoluzione 
astronomica porta ad 
un miglioramento 
incredibile nella 
cartografia.

E’ di primaria

importanza avere

carte sempre

sempre più

precise per poter 
stabilire i confini

in tutte le

nuove colonie.



1700

Nel frattempo l’alleanza 
tra Gesuiti e Guaranì 
aveva portato alla 
creazione di un vero e 
proprio impero. 

Una fiorente attività 
artigianale e una 
nascente rete 
commericale alimentava 
l’economia delle 
reducciones, fortini in 
cui gli indios lavoravano 
e imparavano scienza, 
arte e tecnica.

L’Impero delle Missioni
raggiunse una notevole 
dimensione, arrivando a 
contare una trentina di 

città differenti. 



1750

Di questo periodo sono 
anche le prime 
descrizioni della flora 
e fauna locale .

Queste immagini, 
raffiguranti un tucano ed 
un tamandua (un 
formichiere gigante),

sono tratte dal diario di 
viaggio di Miguel
Antonio Ciera, 
matematico e professore 
di astronomia 
portoghese che fu 
inviato ad esplorare il 
confine che separava le 
reducciones spagnole 
dai territori portoghesi 
del Brasile.



1754-1756

Ma lo stato nello stato 
formato dai Gesuiti non 
poteva durare a lungo.

Ben presto gli spagnoli 
optarono per la cessione 
dei territori delle 
missioni ai portoghesi, 
che ne deliberarono la 
chiusura anche con la 
forza se necessario.

Scoppiarono così le 
guerra guaranitiche
che videro gesuiti e 
guaranì da un lato e 
spagnoli e portoghesi da 
dall’altro. 

Con la vittoria di 
quest’ultimi circa 30mila 
guaranì dovettero 
abbandonare la regione.



1767

Quanto ai Gesuiti, 
accusati di essere gli 
istigatori della resistenza 
e mal visti nei salotti di 
Lisbona e Madrid, 
restava ancora poco 
tempo.

Nel 1767, con la 
Pragmatica Sanzione , 
Carlo III di Spagna 
decise l’espulsione della 
Compagnia di Gesù da 
tutti i territori della 
Spagna, compresi quelli 
oltreoceano. 

Le reducciones furono 
chiuse e abbandonate e 
gli indios caddero nelle 
mani dei cacciatori di 
schiavi portoghesi.



1800-1900

Dopo i Gesuiti, la 
regione, che mantenne il 
nome di Provincia di 
Misiones, attraversò un 
periodo di instabilità, 
contesa dai nascenti 
stati sudamericani.

Le cascate di Iguazù, 
che avevano visto una 
delle più importanti e 
fiorenti missioni, 
vennero a lungo 
dimenticate e fu soltanto 
a fine Ottocento, con le 
prime spedizioni 
scientifiche europee che 
tornarono ad essere 
“riscoperte”.



1934

Durante i primi decenni 
del Novecento, le 
cascate videro le prime 
spedizioni “turistiche” di 
europei.

Questo spinse il 
governo argentino a 
focalizzare la sua 
attenzione nell’area, 
cosa che portò nel 1934 
alla creazione di una 
delle prime riserve 
naturali del mondo: il 
Parco Nazionale 
Iguazù, seguito poco 
dopo dal Parque 
Nacional do Iguacu sul 
lato brasiliano del fiume.



Carta d’identità di una 
delle più antiche riserve 
naturali del mondo.
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Il parco nasce 
inizialmente per 
proteggere le cascate .

Si tratta infatti delle 
cascate più grandi del 
mondo, seconde come 
portata soltanto a quelle 
Victoria in Africa.
Un sistema di 275 salti, 
disposti lungo un 
anfiteatro naturale lungo 
quasi 3km per 
un’altezza media di 80 
metri. 

Non a caso i Guaranì
chiamarono la zona
Iguazù, da “Y” acqua e 
“Guazu” grande .



La quantità d’acqua che 
cade a Iguazù è davvero 
impressionante.

Si racconta che quando a 
cavallo degli anni ’50 il 
presidente americano
Roosvelt visitò il parco con 
la sua consorte, la First Lady
Eleonor Roosvelt esclamò: 
“Poor Niagara!”

Effettivamente nei 
periodi di piena la 
portata di Iguazù può 
superare i 13 milioni di 
litri al secondo , ben 
cinque volte quella delle 
famose cascate del nord 
america.
Per avere un idea 
concreta di tale quantità, 
basti dire che equivale a 
versare in un solo 
secondo una fila di 
bottiglie che da Roma 
arriva a Colonia!



Le cascate sono proprio 
il frutto dell’erosione 
da parte dell’acqua .
Un tempo infatti il fiume 
si gettava direttamente 
nel Paranà dopo il suo 
viaggio lungo 1300km, 
ma nel corso dei 
millenni le cascate con 
la loro forza dirompente 
hanno sgretolato il letto 
basaltico su cui scorreva 
il fiume, generando un 
canyon lungo 23 km.

Si stima che ogni anno 
le cascate retrocedono 
di 3mm, cambiando 
lentamente la forma dei 
salti. 



Nel 1984 il Parco 
Nazionale Iguazù viene 
dichiarato Patrimonio 
dell’Umanità dalla 
UNESCO.
Nel 2008 il Parco ha 
ricevuto un milione di 
visitatori.

Oggi le sue cascate 
attirano migliaia di turisti 
da ogni parte del mondo 
e sono state oggetto di 
centinaia di 
documentari, film e spot 
pubblicitari.

Ma il Parco nei suoi 
67000 ettari custodisce 
un altro tesoro molto 
prezioso , più prezioso 
di quello che cercavano 
i conquistadores nella 
vicina El Dorado...



Il vero tesoro di Iguazù è

la biodiversità .



Il Parco Nazionale
Iguazù protegge infatti 
gli ultimi resti della 
Foresta Atlantica, uno 
dei più importanti hot 
spot biologici del 
pianeta. 



E’ facile rendersi conto 
della sua importanza 
facendo un breve 
confronto tra la regione 
di Misiones che ospita il 
Parco e l’Italia .



Nel grafico viene 
calcolata la densità di 
specie per unità di 
superficie, una stima 
che andrebbe fatta 
prendendo in 
considerazione molte 
altre variabili ma che è
utile per concretizzare 
dati altrimenti poco 
visualizzabili.

Sono stati volutamente 
trascurati gli invertebrati 
in quanto i dati attuali 
non sono indicativi 
dell’effettuale presenza 
di specie. 

Questo per sottolineare 
la necessità di ulteriori 
ricerche scientifiche
nella regione che 
potrebbe contenere 
migliaia di specie 
animali non ancora 
scoperte. 



La biodiversità delle 
foreste tropicali è
davvero incredibile!

Per dare un’idea, basti 
pensare che Edward O. 
Wilson nel 1987 
rinvenne su un solo 
albero di una foresta 
pluviale in Perù ben 43 
specie di formiche
appartenenti a 26 distinti 
generi!



A tutto questo si deve 
aggiungere un altissimo 
tasso di endemismo , 
ovvero di specie 
originarie del posto e 
che non sono presenti in 
nessun altro luogo del 
mondo.

Ciò è imputabile proprio 
alla presenza delle 
cascate che generano 
un microclima unico al 
mondo e che offrono 
alloggio a specie 
straordinarie come il
Rondone di cascata
(Cypseloides senex), un 
uccello che nidifica in 
colonie dietro la cortina 
d’acqua e vapore dei 
salti di Iguazù.



E’ per questo motivo 
che nel 1988 viene 
fondato il C.I.E.S.  
(Centro de Investigaciones 
Ecológicas Subtropicales).

Il centro di ricerca è 
situato all’interno del 
Parco, poco distante 
dall’area turistica delle 
cascate.

Dal 1991 vi vengono 
portati avanti studi a cui 
partecipano ricercatori 
da tutto il mondo e i cui 
obiettivi sono la 
comprensione e la 
conservazione del 
territorio.
Dal 2005 il C.I.E.S. 
collabora con il CeIBA
(Centro de Investigaciones
del Bosque Atlántico), il cui 
territorio di interesse si 
estende all’intera foresta 
atlantica.



Alcuni esempi 
dell’incredibile 
biodiversità del parco e 
della vita dei ricercatori 
che si dedicano al suo 
studio.
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Eduardo Lestani, per gli 
amici “Mosquito”, studia 
appunto le zanzare.

Tra i vari compiti di 
questo entomologo c’è 
anche una certa 
componente di rischio, 
dovendosi arrampicare 
sugli alberi per studiare 
la distribuzione delle 
zanzare a seconda 
dell’altezza.

Gli studi sulle zanzare 
sono fondamentali in 
una regione subtropicale 
come Iguazù, dove ne 
sono registratepiù di 80 
specie diverse.



In generale, gli  insetti a 
Iguazù sono ancora tutti 
da scoprire.

Carolina Paris, 
mirmecologa, ovvero 
studiosa delle formiche, 
stima che nel Parco 
siano presenti almeno 
2000 specie di formiche 
di cui solo un centinaio 
sono attualmente note. 

Una di queste è la 
formica tigre
(dinoponera australis), 
una specie primitiva che 
vive in colonie di 
masismo venti individui.
Con i suoi 3 cm di 
lunghezza è un 
predatore molto temuto 
dagli altri insetti.
.



Eppure anche la formica 
tigre può soccombere 
alla leggendaria 
corrección , uno sciame 
di migliaia di minuscole 
formiche che vagano 
nella foresta senza una 
dimora fissa, divorando 
tutti gli insetti o i piccoli 
vertebrati che incontrano 
lungo il loro cammino.

Di formiche legionarie, 
come vengono anche 
chiamate, esistono in 
realtà diverse specie nel 
Parco, accomunate da 
uno stile di vita nomade 
e da un incredibile 
voracità.



Ma biodiversità vuol dire 
soprattutto 
interconnessione. Nel 
corso dei millenni si 
sono formati legami e 
equilibri complicatissimi. 
Ne sono esempio le 
formiche.azteche
(Azteca alfari) e l’ambay 
(Cecropia spp.) unite da 
un rapporto di 
mutualismo :
La pianta offre della 
cavità naturali abitabili e 
delle ghiandole che 
producono nettare, in 
cambio queste formiche, 
essendo estremamente 
territoriali, proteggono la 
pianta da qualsiasi altro 
eventuale parassita.



Il Parco ospita molti 
rettili, tra cui il yacaré
(caiman latirostris), un 
caimano che può 
raggiungere i 3 metri di 
lunghezza.

Nonostante si nutra di 
pesci, uccelli e piccoli 
rettili, è comunque poco 
consigliabile avvicinarsi 
troppo a questi animali: 
l’apparente pigrizia e 
lentezza nascondono 
un’incredibile agilità ed i 
potenti muscoli della 
bocca assicurano una 
presa fin troppo salda.



I coatì (Nasua nasua) 
sono onnipresenti in 
prossimità dei sentieri 
turistici. Il loro nome in 
guaranì vuol dire “che 
scavano col naso nella 
terra”.

In realtà da molti anni 
questi simpatici parenti 
dei procioni si dedicano 
a seguire i turisti in 
cerca di borse 
incustodite o di 
qualcuno che si 
commuova per la loro 
tenerezza.
Purtroppo questa 
abitudine ha provocato 
seri problemi nel Parco 
e la perdita del 
comportamento naturale 
di questi animali.



Da ormai 17 anni, 
Agustin Paviolo si 
occupa di studiare il 
comportamento dei 
giaguari .

Questo animale assai 
elusivo è il più grande 
felino americano.

Il suo nome deriva dal 
guaranì yaguarete, che 
vuol dire “che ha corpo 
di cane”, a sottolineare il 
suo aspetto piuttosto 
“tozzo”.

Nel 2009 il gruppo di 
ricerca è riuscito a 
catturare un’esemplare 
con lo scopo di seguirne 
gli spostamenti 
attraverso un 
radiocollare



Conservazione o 
sviluppo? 
Il dilemma di una 
società in rapida 
espansione dall’altra 
parte del pianeta.
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Misiones e l’intera 
ecoregione hanno 
sperimentato negli ultimi 
decenni un’allarmante 
deforestazione .

Prendiamo in analisi 
un’area della foresta 
grande quanto il 
trentino...



Questa era la situazione 
vista dal satellite nel 
1973...



...questa è la situazione 
nel 2003, soltanto 30 
anni dopo...



La deforestazione ha 
riguardato 
maggiormente il 
Paraguay orientali, che 
ha trasformato la sua 
selva paranaense in 
campi di soia, mais e 
allevamenti, perdendo il 
90% della foresta 
originaria. 

Nel filmato un esempio di 
deforestazione in Amazzonia



Ma il problema è ancora 
più grave se visto a 
grande scala.
Consideriamo un 
territorio con scala 
nazionale...

(Circa 1100 km di altezza 
per 900 km di larghezza)



Questa era l’estensione 
originale della mata 
atlantica, una foresta di 
più di 1 milione di kmq, 
una superficie pari a 
quella della Germania e 
della Francia messe 
assieme...

(l’immagine è una 
ricostruzione basata sui dati 
della UNEP)



E questo è quello che 
ne rimane oggi...

...Poco più del 5%.

Molto meno se si 
considerano i frammenti 
di foresta abbastanza 
grandi per assicurare la 
sostenibilità di alcuni 
animali come il 
giaguaro, capace di 
percorrere fino a 50 km 
al giorno per predare.



Nuovamente si vede 
che la parte più 
conservata è proprio 
quella argentina, tanto 
da poter distinguerne i 
confini dal satellite.

In Misiones la selva 
originale si è 
miracolosamente 
conservata per vari 
motivi socio-politici.

La cosa importante è 
capire che adesso 
dobbiamo dare una 
mano tutti quanti, per 
fare in modo che l’area 
possa svilupparsi in 
armonia con il suo 
incredibile tesoro 
naturale.



Un omaggio a tutte le 
persone che mi hanno 
aiutato a scoprire i 
segreti di Iguazù e della 
sua selva...

...E a tutti quelli che 
hanno partecipato al Tè 
degli Insegnanti!

Grazie!



Foto e testi di Riccardo 
Tiddi, coordinatore del 
Progetto Guembè

Il Progetto Guembè ha 
come obiettivo quello di 
favorire lo scambio di 
informazioni tra Italia e 
Misiones con lo scopo di 
aiutare a preservare la 
sua foresta originale. 

Chiunque fosse 
interessato a saperne di 
più può consultare il sito
www.guembeproject.net ����������
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